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in passato era di pertinenza esclu-
siva delle biblioteche universitarie 
spesso legato a costosi abbonamen-
ti a riviste accademiche. In futuro le 
biblioteche saranno probabilmen-
te chiamate anche ad offrire servi-
zi quali consulenza e orientamen-
to al lavoro e allo studio, in qualità 
di mediatore imparziale. I cambia-
menti di paradigma che hanno avu-
to luogo nei settori di musica e vi-
deo stanno ora interessando l’istru-
zione: sono in discussione ruoli 
tradizionali, strutture e processi, a 
fronte di nuove opportunità di co-
municazione, collaborazione e crea-
zione. 
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ces design: present state, future directions, So-
ciety for College and University plan-
ning, 2013.
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spesso considerati fattori intangi-
bili capaci di produrre effetti emo-
zionali e psicologici. Les Watson 
conclude sostenendo la necessità 
di applicare un approccio più rigo-
roso alla raccolta, analisi e sintesi 
di dati e informazioni, in modo da 
identificare cosa realmente funzio-
na. Ma perché i learning spaces han-
no un ruolo così importante nelle 
e per le biblioteche? Queste stanno 
cambiando rapidamente e la diffu-
sione estesa dell’istruzione richiede 
loro di evolvere verso il ruolo di hub 
per l’apprendimento permanente. 
In rete è presente una vasta gamma 
di materiale didattico liberamen-
te accessibile da computer portati-
li o dispositivi mobili. Il cosiddetto 
mobile learning, apprendimento col-
laborativo online flessibile, sfida il 
modello tradizionale in aula: le bi-
blioteche pubbliche possono gioca-
re un ruolo chiave nel sostenere le 
esigenze degli studenti, mentre le 
tecnologie nella didattica scatena-
no interazioni di profondo impatto 
sui futuri modi di apprendimento: 
cresce il numero di università e col-
lege che distribuiscono liberamente 
in rete risorse didattiche come risor-
se educative aperte (Open Electronic 
Resources) condivise liberamente se-
condo licenza Creative Commons. 
L’uso di canali come iTunes U di Ap-
ple e YouTube Edu indica che il con-
tenuto non è più esclusivo e la con-
divisione dei contenuti è divenuta 
uno strumento di marketing, non-
ché un contributo alla formazio-
ne permanente a livello mondiale. I 
principali dibattiti scientifici, le ri-
flessioni e le collaborazioni accade-
miche avvengono su social network 
aperti, blog, wiki e YouTube, che 
vanno ben oltre i tradizionali siste-
mi di apprendimento. Gli studenti 
stessi creano ambienti di apprendi-
mento personalizzati, utilizzando 

gli strumenti e le reti che preferisco-
no: si aspettano materiale didattico 
e informazioni accessibili ovunque, 
in qualsiasi momento e su qualsia-
si dispositivo. In un mondo dove 
tutte le informazioni sono a porta-
ta di click, la biblioteca è chiamata 
a diventare uno spazio attivo e dina-
mico, uno hub di informazioni che 
aggiunge professionalità e un’ana-
lisi critica ed accurata delle fonti al 
mero recupero delle informazioni. 
Tali servizi, disponibili sia fisica-
mente sia sulla rete, costituiscono il 
valore aggiunto di una biblioteca, il 
cui valore si misura non più sul pa-
trimonio posseduto ma sul livello di 
abilità del suo personale. Essa deve 
quindi non solo ridefinire il proprio 
ruolo, ma anche e soprattutto co-
municarlo chiaramente al pubblico 
per colmare la distanza tra la consa-
pevolezza che la biblioteca ha di sé e 
la percezione da parte del pubblico 
in generale. Raramente competenze 
e servizi bibliotecari sono integrati 
pienamente nel curriculum e nelle 
attività quotidiane in aula: la rispo-
sta all’incapacità di reperire le infor-
mazioni o alla mancanza di capacità 
critica raramente viene riconosciuta 
come core business della biblioteca. I 
docenti spesso sono loro stessi ca-
renti di cultura digitale: è qui che le 
biblioteche devono imporsi, valoriz-
zando la consulenza professionale e 
l’orientamento imparziale di cui di-
spongono. La competenza del per-
sonale diventa dunque cruciale: gli 
studenti visitano la biblioteca (fisi-
ca o virtuale) e chiedono consulenza 
e orientamento sulle risorse in rete 
o aiuto con strumenti e servizi digi-
tali. Open access e open data rendono 
sempre più labili i confini tra biblio-
teche pubbliche e biblioteche uni-
versitarie, in quanto permettono di 
avere accesso a pubblicazioni scien-
tifiche e a materiale didattico che 
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sponibili allora i tablet). I dati rive-
lano una compatibilità con i dispo-
sitivi piuttosto scarsa: se l’84% dei 
titoli è consultabile da almeno un 
modello di device, gli e-reader for-
niscono accesso al solo 24% delle 
collezioni; più aperto risulta invece 
l’iPod, con un tasso di compatibilità 
del 64%. I bibliotecari sono esortati 
a monitorare costantemente le mo-
dalità di fruizione dei dispositivi di 
lettura e la loro capacità di suppor-
tare l’accesso alle collezioni. 
I tre successivi interventi del volu-
me si occupano di questioni centra-
li per la biblioteconomia “classica”, 
tentando di determinare trasfor-
mazioni e invarianti nel trattamen-
to degli e-book rispetto alle pratiche 
acquisite per il cartaceo. Il primo è 
dedicato alla conservazione e illu-
stra i requisiti necessari per la pre-
servazione digitale. Presenta i prin-
cipali modelli organizzativi e gestio-
nali, gli aspetti legati alla proprietà 
intellettuale e ai diritti, le proble-
matiche connesse all’uso dei DRM 
e alle peculiarità del libro digitale. 
Come altre attività discusse nel cor-
so del libro, la conservazione è rite-
nuta una priorità da gestire in ma-
niera collaborativa da tutti i sog-
getti coinvolti. La de-acquisizione è 
invece l’oggetto del secondo inter-
vento, il cui interrogativo di parten-
za è la tenuta teorica del concetto di 
scarto delle collezioni, se applicato 
agli e-book. Sono presentate somi-
glianze e differenze rispetto ai pro-
cessi di de-acquisizione del cartaceo. 
Nonostante l’accumulo di materia-
le digitale non preoccupi per la na-
tura apparentemente illimitata del-
lo spazio virtuale, l’utilità dello scar-
to è legittimata anche per i formati 
elettronici, a garanzia di collezio-
ni aggiornate e coerenti. Si prose-
gue poi con un saggio dall’approc-
cio catalografico, che approfondisce 

libraries.wright.edu/noshelfrequi-
red), di cui la pubblicazione ripren-
de il titolo. 
Proponendosi come continuazione 
della precedente opera miscellanea 
No Shelf Required, lo studio intende 
offrire una panoramica dei modelli 
di uso e gestione di e-book e disposi-
tivi di lettura nelle biblioteche degli 
Stati Uniti. Raccoglie esperienze e 
punti di vista provenienti da diverse 
realtà bibliotecarie (pubbliche, ac-
cademiche, scolastiche), in un mo-
mento di grande impennata delle 
vendite di e-book, che hanno infat-
ti superato nel 2011, secondo l’As-
sociation of American Publishers, le 
vendite di tutti gli altri formati del 
mercato trade statunitense. I sedi-
ci interventi toccano diversi aspetti 
relativi agli e-book, affrontando, tra 
gli altri, argomenti quali l’accessibi-
lità, la conservazione, la de-acqui-
sizione, gli standard catalografici, 
il self-publishing e l’editoria indipen-
dente, e rivelando un panorama di 
utilizzo del libro elettronico matu-
ro e consapevole, tutt’altro che as-
servito alle logiche commerciali dei 
grandi marchi editoriali. L’e-book 
è considerato anzi dagli autori con 
atteggiamento critico, nonostante 
la maggior parte di essi ne sposino 
con convinzione l’adozione in bi-
blioteca.
Uno sguardo critico si incontra già 
a partire dal primo intervento, che 
illustra i casi di alcune biblioteche 
che hanno scelto di ridurre parzial-
mente o drasticamente le loro col-
lezioni cartacee, facendo migrare il 
contenuto in formato digitale e mo-
dificando la concezione stessa del-
lo spazio bibliotecario, fino a per-
dere in un caso la stessa denomina-
zione di “biblioteca”. La riflessione 
sui casi reali conduce all’analisi di 
vantaggi e svantaggi del formato e-
book, per arrivare alla conclusione 

che la ridefinizione dello spazio del-
la biblioteca, al momento concepi-
to soprattutto intorno alle collezio-
ni cartacee, sia la necessaria risposta 
allo spostamento degli investimenti 
in direzione dell’elettronico avvenu-
to negli ultimi anni. 
Di impostazione ancora più critica 
è il secondo intervento, che avanza 
preoccupazioni sulla possibilità che 
l’e-book accresca più che ridurre il 
digital divide presso le fasce sociali 
svantaggiate, per le quali risulta an-
cora difficoltoso l’accesso a internet 
e ai dispositivi di lettura. L’ottica è 
tuttavia propositiva: i bibliotecari 
sono chiamati a operare in collabo-
razione con gli operatori sociali, in-
tervenendo in settori quali la forma-
zione, la ricerca di sovvenzioni e la 
sollecitazione di politiche per la ri-
duzione del divario tecnologico, al 
fine di trasformare l’introduzione 
degli e-book in biblioteca in oppor-
tunità per i meno abbienti. 
Dell’e-book come ipotetico mez-
zo di inclusione sociale tratta an-
che il capitolo successivo, il cui og-
getto è la definizione del principio 
di accessibilità e l’illustrazione degli 
standard e dell’orizzonte giuridico 
di riferimento per questo ambito. 
L’autore interpella tutti gli interlo-
cutori della filiera del libro, a dimo-
strazione dell’esigenza di interventi 
collaborativi per l’applicazione dei 
requisiti di accessibilità al libro elet-
tronico, rivolgendosi non solo alle 
biblioteche ma anche agli editori e 
ai produttori di software e devices. 
Si sofferma sullo studio dei dispo-
sitivi di lettura il quarto saggio del 
volume, che muove da una ricerca 
condotta nel 2009 all’Università di 
Yale, intesa a mappare l’accessibili-
tà attraverso dispositivi mobile degli 
e-book sottoscritti dalle biblioteche 
dell’università (essenzialmente e-re-
ader e iPod, non essendo ancora di-
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gia le coordinate in ambito accade-
mico, riferendosi a un progetto di 
prestito di iPad realizzato presso 
l’Oberlin College Library in Ohio. 
La particolarità del programma è la 
scelta di concedere agli utenti la li-
bertà di scaricare i propri contenu-
ti e le proprie app, in aggiunta agli 
e-book e alle app di interesse gene-
rale selezionati dalle biblioteche, 
proponendoli così all’attenzione 
dei bibliotecari. Personalizzazione 
dell’offerta bibliografica e sviluppo 
“dal basso” delle collezioni digita-
li appaiono i punti di forza del ser-
vizio. Seguono quattro interventi 
sul prestito di e-reader presso le bi-
blioteche scolastiche, una tipologia 
bibliotecaria non molto sviluppa-
ta in Italia ma fiorente in USA, che 
sembra valutare molto favorevol-
mente i vantaggi dell’introduzio-
ne degli e-book. Anche per questa 
tipologia di biblioteche, di grande 
rilevanza risultano la personalizza-
zione dell’offerta documentaria e 
dell’esperienza di lettura: in tutti i 
modelli descritti gli studenti sono 
chiamati individualmente a parte-
cipare alla selezione dei testi e alla 
valutazione del servizio.
Non solo, tra gli obiettivi raggiun-
ti dei progetti di promozione della 
lettura digitale a scuola presentati 
emerge l’acquisizione di nuove com-
petenze negli studenti, quali il per-
fezionamento della capacità di ana-
lisi testuale e lo sviluppo di rifles-
sioni metacognitive sulle modalità 
del loro stesso apprendimento.
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l’importanza dell’applicazione del-
lo standard RDA nella catalogazio-
ne degli e-book. Il valore aggiunto 
di RDA è ritenuto il suo richiamo al 
modello FRBR, che consente da un 
lato una ricerca più astratta del con-
tenuto intellettuale (utile di fronte 
al proliferare di manifestazioni ge-
nerato dai formati digitali), e dall’al-
tra permette una descrizione più 
puntuale delle caratteristiche fisi-
che degli oggetti bibliografici. RDA 
è considerato cruciale poi, in rela-
zione al digitale, in quanto consente 
l’integrazione dei dati bibliografici 
all’interno del Web Semantico.
La miscellanea contiene anche un 
interessante intervento sugli enan-
ched ebook (o e-book arricchiti), che 
includono cioè contenuti multime-
diali, elementi non testuali e link in-
terni ed esterni. In particolare, sono 
considerate le loro potenzialità per 
le scienze umane e sociali, che non 
hanno ancora sperimentato appie-
no tale formato. Decisiva appare, 
anche in questo ambito, l’azione 
congiunta di editori e biblioteche 
digitali, con il compito quest’ultime 
di funzionare da archivi per le fon-
ti primarie richiamate dagli e-book 
arricchiti.
I capitoli seguenti si soffermano 
sulle biblioteche pubbliche. Nel pri-
mo sono presi in esame gli sviluppi 
recenti nell’utilizzo degli e-reader in 
biblioteca, i progetti di formazione 
di utenti e staff sulle nuove tecno-
logie e le strategie di allocazione del 
budget nel settore e-book. Il tema 
del secondo capitolo è invece la 
nuova dimensione della biblioteca 
pubblica come luogo dedicato alla 
creazione di contenuti, all’editoria 
indipendente e al print on demand. 

Auspica nello specifico il rinnova-
mento della missione delle bibliote-
che pubbliche, che tende a sovrap-
porsi al ruolo dei soggetti editoriali, 
in direzione di un’azione di suppor-
to degli autori locali e del self-publi-
shing. 
Un approccio innovativo avanza il 
capitolo successivo, che suggerisce 
alle biblioteche di ospitare local-
mente gli e-book acquisiti, crean-
do in autonomia sistemi di gestio-
ne dei contenuti, invece di affidar-
si a fornitori esterni, per mantenere 
così il controllo sulle collezioni di-
gitali. La prospettiva è considerata 
vantaggiosa da più punti di vista: 
le biblioteche possono funziona-
re da archivi no-profit per la conser-
vazione ottimale dell’intera produ-
zione editoriale in digitale, fornen-
do inoltre agli editori statistiche 
d’uso utili a determinare modelli 
di business equi per la sottoscrizio-
ne di contenuti elettronici. Viene il-
lustrato il progetto in fieri della Red 
Rocks Community College Library 
(Colorado), che riprende il modello 
già in uso presso le Douglas County 
Libraries del Colorado (incluse in-
fatti tra i partner del progetto). La 
soluzione tecnica in corso di spe-
rimentazione – che si appoggia al 
kit di sviluppo software per iOS di 
Apple, abbandonando Adobe Con-
tent Server ritenuto troppo costoso 
– intende assicurare l’applicazione 
dei DRM e il prestito di una copia 
alla volta per utente, riproducendo 
il  funzionamento di Overdrive, ma 
per un contenuto archiviato su ser-
ver locali.
Chiudono il volume cinque capito-
li sul servizio di prestito di disposi-
tivi di lettura. Il primo ne tratteg-


